
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 21 

V Domenica di Quaresima/Anno B  
“Spenditi per gli altri!”  
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Rottini Ferdinando nel  
1° Anniversario e Pezzotta Raffaella e Padre Aldo Rottini 
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di Locatelli Elisabetta 
Ore 17,20: Esposizione del Santissimo e recita del Santo 
Rosario  
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Cavalleri Giuseppe 

 Lunedì 22 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Cattaneo Teresa e  
Antonio; Coniugi Colombi Vittorio e Bertoncelli Giovanna  
1° Anniversario; Arrigoni Giovanni 1° Anniversario 

 Martedì 23 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Malvestiti Angelo; Vitto-
rino, Maria e Mario  

Mercoledì 24 
Ore 18,00: S. Messa ad Mentem Offerentis; Pellegrini Ma-
rio 1° Anniversario  

Giovedì 25 
Annunciazione del Signore 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Facheris Francesco 1° 
Anniversario e Rota Albertina; Giuseppe, Clelia 

Venerdì 26 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Locatelli Mario, Vittorino 
e Brugali Maria; Zanatta Fernando 1° Anniversario Vismara 
Franco 1° Anniversario 

Sabato 27 
Ore 17,20: Esposizione del Santissimo e recita del Santo 
Rosario  
Ore 18,00: S. Messa prefestiva delle Palme in suffragio di 
Maria e Luigi; Rosi Giuseppina e Aldo; Neri Stefano; coniu-
gi Bonalumi Rinaldo e Locatelli Letizia 1° Anniversario; 
Pesenti Adriano 1° Anniversario; Corna Lucia 1° Anniversa-
rio;  

Domenica 28 

Domenica delle Palme “Non puoi finire cosi!”  
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Virginia, Ignazio e Luca 
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di Masnada Luigi e  
Piazzalunga Francesca 
Ore 17,20: Esposizione del Santissimo e recita del Santo 
Rosario  
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Sonzogni Amalia e  
D’ Adda Giuseppe 

Parrocchia S. Alessandro m.  
Paladina 21 Marzo 2021 

 

V Domenica di 
Quaresima “Anno B”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

“se il chicco  
di grano, caduto  

in terra, non muore, 
rimane solo;”  

PREGHIERA 
Signore Gesù, alla tua presenza  

ricordiamo in preghiera, la nostra parrocchia.  
E’ una storia di fede,  

anzi mille, sbriciolate in vita d’ogni giorno,  
e narrate da secoli. 

Disegnate dal volto di vecchi e bambini,  
di donne e di uomini,   

di santi peccatori e peccatori santi.  
La nostra parrocchia è una chiesa,  

una casa, una piazza, una via.  
Per alcuni è vita d’ogni giorno,  
per altri è rarità, per non pochi  

è ricordo che s’allontana,  
per tutti è possibilità.  

Signore Gesù, la tua parrocchia è il mondo,  
il cuore di ciascuno,  i legami dell’amore  

e le terre del dolore.  
Hai cominciato con pochi,  

donne e uomini che hanno creduto in Te.  
Da Te hanno imparato la meraviglia  

d’una fraternità nuova,  
la gioia dell’ospitalità,  

la regola della prossimità. 
Signore Gesù, la nostra parrocchia  
sia fraterna, ospitale e prossima:  

così la riconoscano donne e uomini  
del nostro tempo e della nostra terra,  

così la riconosca il nostro vescovo 
nel suo pellegrinaggio pastorale,  

così la riconosca Tu che stai in mezzo a noi. 
Lo Spirito Santo, sempre così la generi,  

Dio nostro Padre, sempre così la benedica.  

Avviso 
Raccolta di generi alimentari  
di lunga scadenza e di igiene  
per la Comunità del Patronato  

di Sorisole in ricordo di  
Don Fausto Resmini  

a sostegno della sua opera. 



Prima Lettura: Geremìa (31,31 - 34) 
Salmo responsoriale: (50/51) Crea in me, o Dio, un 
cuore puro. 
Seconda Lettura: Lettera agli Ebrei (5,7 - 9) 
Vangelo: Giovanni (12,20 - 33) 
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto 
durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si 
avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, 
e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Ge-
sù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e 
Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: 
«È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In 
verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto 
in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde 
e chi odia la propria vita in questo mondo, la conser-
verà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi 
segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. 
Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima 
mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da que-
st’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! 
Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce 
dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 
La folla, che era presente e aveva udito, diceva che 
era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha 
parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per 
me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora 
il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, 
quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 
Diceva questo per indicare di quale morte doveva mo-
rire. 

************* 
L’ora di cui parla Gesù nel vangelo è quella della Sua croce 
e della glorificazione; è l’ora della morte del chicco di grano 
che attraverso questa fase porterà frutto. Gesù afferma che 
deve perdere la vita per portare frutto e formula il principio 
generale: chi ama la propria vita la perde! Egli ci chiede di 
seguire il cammino che ha fatto Lui. Traspare dal brano 
anche il come si sente Gesù: Egli è turbato ma non cerca di 
evitare la croce, perché ha di mira la glorificazione del Pa-
dre e non il Suo star bene. Può stupirci conoscere i senti-
menti di Cristo, vedere che non era un blocco di ghiaccio: 
era veramente uomo ed è evidente come cercasse anzitut-
to la volontà di Dio. La voce dal cielo diventa una conferma 
della Sua missione e del suo comportamento. L’ora di Gesù 
è anche quella della fine del male: esso è giunto  al 

Il chicco di grano, icona di una vita che si fa feconda. 
Alcuni stranieri chiedono agli apostoli: Vogliamo vedere 
Gesù. Una richiesta dell’anima eterna dell’uomo che cerca, 
che arriva fino a noi, sulla bocca di molti, spesso  
senza parole, e ci chiede: Mostrami il tuo Dio, fammi vede-

re in chi credi davvero. Perché Dio non si dimostra, con 
alte catechesi o ragionamenti, si mostra. Mostrando mani 
d’amore e occhi limpidi, una vita abitata da lui. 
Gesù risponde portando gli interlocutori su di un altro pia-
no, oltre il suo volto, proponendo una immagine indimenti-
cabile: Volete capire qualcosa di me?  
Guardate un chicco di grano. Se il chicco di grano, caduto 
in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto. Il vero volto, la verità del chicco consiste nella 
sua storia breve e splendida. E’ bellissimo che Gesù ado-
peri il paragone del seme di frumento: non si tratta di un’al-
legoria esterna, lontana, separata, ma significa che ciò che 
Gesù sta dicendo, ciò che con la sua vita sta mostrando è 
inscritto nelle leggi più profonde della vita. La vita delle 
creature più semplici risponde alle stesse leggi della nostra 
vita spirituale: Vangelo e vita sono la stessa cosa, reale e 
spirituale coincidono. E come il chicco di grano è profezia 
di pane, così Gesù afferma: anch’io sono un pane per la 
fame del mondo. Se cerchiamo il centro della piccola para-
bola del seme, la nostra attenzione è subito attratta dal for-
te verbo «morire»: Se il chicco non muore, se invece muo-
re... Ma l’accento logico e grammaticale della frase cade 
invece su due altri verbi, sono loro quelli principali: Rimane-
re solo o produrre molto frutto.  
Il senso della vita di Cristo, e quindi di ogni uomo, si gioca 
sul frutto, sulla fecondità, sulla vita abbondante che lui è 
venuto a portare. Non è il morire che dà gloria a Dio, ma la 
vita in pienezza. 
Fiorire non è un sacrificio. Il germe che spunta dal chicco 
altro non è che la parte più intima e vitale del seme; non 
uno che si sacrifica per l’altro, ma l’uno che si trasforma 
nell’altro; non perdita ma incremento. Seme e germe non 
sono due entità diverse, ma la stessa cosa: muore una for-
ma ma per rinascere in una forma più piena ed evoluta.  
In una logica pasquale. La seconda immagine che Gesù 
offre di sé, oltre al chicco, è la croce: Quando sarò innalza-
to da terra attirerò tutti a me.  
Io sono cristiano per attrazione, sedotto dalla bellezza 
dell’amore di Cristo. La suprema bellezza del mondo è 
quella accaduta sulla collina fuori Gerusalemme, quando 
l’infinito amore si lascia inchiodare in quel niente di legno e 
di terra che basta per morire. E poi risorgere, germe di vita 
immortale. Perché ciò che si oppone alla morte non è la 
vita, è l’amore. 

capolinea perché quella che era la sua vittoria più gran-
de cioè la morte di Gesù, divenne la sua rovina.  
E’ immenso quanto operato da Dio: la croce è strumento 
di salvezza. Nel brano che abbiamo ascoltato si parla di 
essa come innalzamento e quindi come glorificazione: 
sostiamo su questi misteri della fede che ci danno sal-
vezza e ringraziamo. 
L’evangelista nota che tra l’immensa folla che era conve-
nuta per la festa, vi erano alcuni greci che volevano ve-
dere Gesù. La loro comparsa non è un dato di cronaca. 
Sta a indicare che l’opera di Gesù ormai si aprirà a tutti 
gli uomini. Ecco la prova. Gesù rispose: “E’ giunta l’ora 
che sia glorificato il Figlio dell’uomo”. 
Gesù non risponde ai greci, eppure glieli avevano pre-
sentati, ma ai discepoli, che dovranno continuare la sua 
missione. Nella sua risposta mostra “dove” - sia loro che 
gli altri - possono vedere il Signore: sulla croce.  
“Voi che un tempo eravate lontani, ora siete diventati 
vicini grazie al sangue di Cristo.  
Egli è la nostra pace, avendo distrutto l’inimicizia che era 
fra noi”. La necessità di questa sua morte la raffigura 
nella seguente immagine. “Se il chicco di grano caduto 
in terra non muore, rimane solo; se invece muore porta 
molto frutto”.  
Se il Figlio unico non comunicasse la propria vita ai fra-
telli, rimarrebbe solo. In questo caso non sarebbe più 
Figlio di Dio, perché non vivrebbe nell’amore che il Pa-
dre ha verso tutti i suoi figli.  
L’egoismo è sterile, è morte. Il seme che non muore, 
non si riproduce. Una vita che non si dona è morta.  
La glorificazione del Figlio sulla croce è la stessa imma-
gine del seme che muore.  
Gesù dando la vita, si rivela uguale al Padre, principio di 
vita per tutti. I greci che vogliono vedere Gesù, sono la 
primizia di questa fecondità. Siamo stati generati, per 
generare nello Spirito. Siamo coinvolti in un medesimo 
destino di morte e di gloria: “Chi ama la sua vita, la per-
de. Chi odia la sua vita, la dona. Chi mi serve, mi segue. 
Dove sono io, là sarà anche il mio servo”.  
Conferma e risposta per essere solidali con Cristo.  
E Gesù, giunto ormai alla sua “ora”, esclama: “l’anima 
mia è turbata... ma per questo sono giunto a quest’ora”. 
Si sente, rassicurante, la voce del Padre, non per lui, ma 
per noi, affinché lo riconosciamo Figlio.  
Come sempre, il Vangelo, anche quando ci racconta la 
storia di un chicco, ci parla della nostra vita, raggiunta 
dall’amore. A loro volta quei chicchi cadranno in terra, 
ma non morranno inutilmente. 
  


